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Sul Cinabro o Mercurio solfurato di Ripa bel Vica- 
riato di Pietrasanta in Toscana. — Memoria letta 
alla Sezione di Geologia del Congresso di Torino, 
dal signor Girolamo Guidoni , socio Corrispondente 
dell* Accademia dei Georgqfili e della Società Geo 
logica di Francia. 



C^uel sentimento di pura e sincera gratitudine che 
mi legò mai sempre alla Toscana ed all' Ottimo Prin- 
cipe che la governa , sotto i di cui paterni auspici prese 
vita e crebbe in me il desiderio dalla scienza Geologica, 
é quello stesso che mi sprona oggi a compilare la presente 
Memoria sulla miniera scoperta a Ripa , poiché potrebbe 
venire un giorno che essa meritasse tutta l'attenzione dei 
Toscani , e divenisse un ramo di non pensala industria per 
la felice valle di Seravezza» 
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Ma perchè possa intendersi la medesima, mi sia 
concesso di dare quivi una breve istoria dei miei studj 
geologici sul gruppo intiero delle Alpi Apuane e dei luo- 
ghi circonvicini ; studj che in parte si unirono a quei fatti 
dal dottissimo e carissimo mio amico, il professor Paolo 
Savi, e già pubblicati nelle numerose sue Memorie, ed in 
parte ne differirono a riguardo di alcuni punti essenziali 
della scienza. 

Sino dal. Novembre scorso pubblicai pochi cetini nel 
Giornale di Commercio toscano , diretti a fare conoscere 
1* esistenza di questa nuova miniera cinabrina nei monti 
di Seravezza ; ma non poteva in quel breve articolo esten- 
dermi in maggiori considerazioni , nè far valere tutta 
l'importanza di questa scoperta, alla quale, se non ma- 
terialmente almeno scientificamente hanno contribuito le 
nostre semplici indagini. 

Avendo sino da vari anni indietro scoperti nume- 
rosi fossili marini nel marmo di Carrara , fui il primo a 
cambiare la teoria generalmente ammessa sulla natura pri- 
mitiva di quei terreni. Tutti i geologi che visitarono in 
seguito queste montagne considerarono i marmi Sacca* 
roidi , ed i Calcarei tutti delle Alpi Apuane , come cor- 
rispondenti alla formazione del Giura, e tale fu 1' opinione 
del De* la Béche , dell' Hofl'mann , del Savi e del signor 
Lodovico Pasini (i). 

Due roccie importanti furono in segnilo da me stu- 
diate e dal professor Savi stesso : 1' una inferiore ai delti 
calcarei , che egli chiamò Verrucano , ed io considerai 

(\) Manuel Géologlque par Henry De La Béche, Pari» 1833, gra-.p 
antique pag. 405. 

IL >f j'miin>i t Bulletin de la Societé géologique rie Fi ance 

Pasini, Rapporti geognostici fra alcuni punii degli Anemiini e delie 
Alpi; Padova 1831. 

Savi, Studi Geologici sulla Toscana; Fil* 4840. 
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come una Quarsita o alterazione degli Schisi i Micacei; 
1' altra superiore ai calcari medesimi , che di comune ac- 
cordo considerammo sempre come il vero Macigno della 
Toscana, che alcuni geologi fanno corrispondere all'are- 
naria verde dei Francesi, ed al quale noi pure riferia- 
mo costantemente le stesse epoche di formazioni. 

Il Ferrucano fu per il Savi la roccia stratilicata la 
più antica della Toscana , e vide in essa la base di tutte 
le rocci.e metallifere : tale fu per lui il gran Glone di ferro 
oligista dell'isola d'Elba; tale il piombo argentifero ed 
il ferro ossululalo della valle di Scravezza. Noi però, uni- 
tamente ad altro nostro amico, il marchese Pareto, abbia- 
mo sempre consideralo il verracano come un corrispon- 
dente dell'arenaria rossa; e siccome abbiamo studiata mi- 
nutamente quesla roccia non solo nelle Alpi Apuane , ma 
ancora nei monti del Golfo della Spezia, dove si presenta 
con caratteri più manifesti , cosi diverse idee ci siamo for- 
mati sulla natura di questa roccia e sui terreni antichi 
della Toscana ; idee che variano alquanto da quelle già 
espresse dal summentovato professore Savi. Cotivenghìamo 
bensì che in essa si trovino molte sostanze metalliche; 
ma siccome per noi è sempre una roccia secondaria e 
stratificala , così non ammettiamo veri filoni secondo la 
scuola tedesca , ma semplici compenetrazioni , o intìltra- 
zioni metalliche, cagionate benissimo dalla somma vicinanza 
di masse plutoniane. 

Nella breve nota , che fu letta in mio nome al Con* 
gresso scientifico di Fisa , cercai di esporre una teoria 
che si accordasse colle recenti osserva/ioni geologiche ; 
ed infatti coloro che vanno studiando le masse pluto- 
niane o le roccie di sollevamento dei terreni toscani 
e ligustici , e principalmente gli sludi stessi del Savi 
sui serpentini della Maremma e sui filoni metallici che 
vi sono racchiusi , convengono che veri filoni per inuie- 
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zione non possono esistere che a contatto di queste ulti- 
me roccie, o almeno da queste essere stati sospinti ancora 
a traverso i terreni secondari i più prossimi alle masse 
stesse. Le osservazioni da me fatte nella valle di Seravezza, 
in tulli gli scavi antichi che si trovano negli schisi! mi- 
cacei o sull'arenaria rossa , ove si rinvenne piombo ar- 
gentifero , antimonio solfuralo ed altri metalli , non pre- 
sentarono mai, a mio credere, un vero filone costante. Il 
solo ferro ossidulato magnetico , poiché sembra ricevere la 
sua origine dalle masse serpentinose della Garfagnana (sot- 
tostanti a questi terreni ) ed avere egli pure contribuito 
al sollevamento delle Alpi Apuane j non solo si presenta 
in veri (il uni in più parti di queste montagne, ma riveste 
ancora i caratteri d' infiltrazione e compenetrazione me- 
tallica , ed ha una forte azione sulla conversione dei cal- 
carei oscuri in calcarei saccaroidi come si dimostrerà nella 
seguente Memoria. Così noi consiglicremo a tenerlo di 
scorta , e formarne principalissimo oggelto di studio nella 
ricerca delle sostanze tutte metalliche della valle di Se- 
ravezza ; poiché ci piacque, come nell' antica scuola, con- 
siderarlo qnal mineralizzatore di tulle le altre sostanze. 

Provato non esservi grandi speranze per le scoperte 
di veri e potenti filoni metallici nei monti di Seravezza 
e nelle Alpi Apuane, cresce invece la probabili là somma 
che il mercurio solfuralo, uniio al ferro idrato e carbo- 
nato , possa presentarsi nei contorni di Ripa sotto l'aspetto 
di deposito, come fu già rinvenuto ad Almaden e ad Idria: 
ed ecco come ci accingeremo a comprovarlo. 

I monti di Ripa foruiauo I' estremità meridionale e 
occidentale della valle di Seravezza, per cui più oltre tro- 
vasi un terreno recentissimo di alluvione sino alla sponde 
del mare , situato a picciola distanza. Gli strati che com- 
pongono questa parte di montagna, s' innalzano costante- 
mente verso Corvaja , formando un angolo all'incirca di 
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sessanta gradi coli' orizzonte , e presentando le loro testate 
verso il canale di Kimagno e Seravezza , conservando l'an- 
damento generale di tutte le Alpi Apuane , cioè dal le- 
vante al nord. Nel punto poi situato fra Ripa ed il canale 
di Strettoia , prima d' immergersi al disotto del terreno 
di alluvione, od essere ricoperti dal calcare delle vicinanze 
di Parta, s' incurvano nuovamente e formano un piccolo 
bacino fiancheggiato ancora dal monticello del Castiglione, 
ove sono situati i deliziosi vigneti di quei contorni. Fu 
questa situazione che risvegliò subito in me P idea per 
deposilo ; ed avendo dirette le ricerche esterne in questo 
senso, furono trovati indizi di cinabro nella vigna del Pilli , 
in quella del cavalier Carli, dell'Angelini, del Rateili , 
ed in fine nel terreno Vannucci e Salvatori , che furono 
i primi punti scoperti , che formano appunto la sponda 
esterna del bacino sunnominato. 

La roccia che forma il terreno di Ripa , è una vera 
quarsite con poche particelle micacee, e distinti granellila 
di quarzo bianco e rossigno, simile a quella che trovasi nei 
monti del Golfo della Spezia $ differendo alquanto dalla 
roccia che osservasi a Levigliani , ove il mercurio solfu- 
rato nativo si presentò sempre in un terreno più talcoso 
e micaceo. 

Quantunque le due località di Ripa e Levigliani siano 
situate nei monti stessi della valle di Seravezza , e non 
siavi, fra una posizione e l'altra, che la sola distanza di 
quattro miglia all' incirca , le due formazioni conviene con- 
siderarle come ripetizioni 1' una dell' altra j ma cresce la 
nostra probabilità per Ripa , se si considera che i veri ed 
abbondanti depositi si sono quasi sempre formali alle basi 
delle montagne, non mai verso le loro sommila. Aggiun- 
geremo inoltre che a Ripa, nei semplici tentativi di ricerca 
che furono fatti sino ad ora , si trovò subito il mercurio 
sol furato , con molto ferro carburalo e idrato, formare 
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un vero deposito o stratarello , fra strato e strato } mentre 
a Lcvigliani, dietro le lavorazioni di cinque e più anni, 
sebbene imperfette , non fu trovato il carbonato di mer- 
curio , né altri indizi che accertassero in quella località 
dell 1 esistenza di un deposito esteso. Sempre noi vi osser- 
va mino il mercurio sol furato e nativo formare delle vere 
compenetrazioni , o sublimazioni nell' interno della roccia 
talcoso e micacee. 

E per sempre più confermare le differenze che pas- 
sano fra i filoni, le compenetrazioni metalliche , ed i veri 
depositi, non sarà male di accennare quivi le recenti idee 
dei Geologi. 

I filoni si suppone che si possano essere formati in 
due maniere, secondo l'antica scuola Werneriana, riempien- 
do le fenditure delle roccie d'alto in basso; e Werner 
inclinava a credere alle compenetrazioni metalliche , cioè 
a quella specie di circolazione per cui sembra che 
una data sostanza metallica seguendo le leggi dell' affi- 
nità o attrazione chimica , si accumuli più in un punto 
che nell* altro di certe roccie , e contribuisca al loro con- 
solidamento, come all' interna disposizione delle molecole 
costituenti la roccia stessa. 

La seconda teoria ammette: che molte sostanze metal- 
liche sono state sospinte in uno stato di fusione dall' in- 
terno della terra, unitamente alle roccie plutoniane o vul- 
canirhe, infiltrandosi a traverso dei terreni secondari, come 
farebbero appunto certe iniezioni metalliche; nel qual 
modo sembrano essersi formati in Toscana i filoni di ferro 
oli gì -in dell'Elba, il rame solfurato delle Maremme, ed il 
ferro ossidulato della valle di Seravezza. 

I depositi poi si sono formati contemporaneamente 
agli strati delle roccie secondarie, e ne seguirono tutti gli an- 
damenti ; essi s* innalzarono e ripiegarono a seconda dei 
terreni medesimi, accumulandosi però sempre nei punti 
ove questi formarono delle cavità o bacini , e ristringen- 
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dosi nelle parti laterali. Tutti i combustibili fossili, ed an- 
cora varie sostanze metalliche e saline , seguirono questo 
modo di formazione; e quando così si presentano, vi è da 
arguirne che la miniera sarà inesauribile , o d* infinita du- 
rata tosto che si conosce la potenza dello strato, come fu 
riscontrato ad Idria ed Almaden , oye il mercurio si pre- 
sentò sotto quest' ultima formazione. 

Saputo in fine che veramente esista nei contorni di Ripa 
un vero deposito di mercurio solfurato , di cui per ora io non 
vorrò calcolarne l'estensione nè la potenza dello str.no, sa- 
rebbe fatto un passo di più nella scienza Geologica, per la 
ri cerca del vero carbone fossile in Italia. Tutti i Geologi 
convengono che le arenarie rosse formano la parte superiore 
dei terreni carboniferi. Io non conosco la Maremma To- 
scana , per dichiarare come vi esista questo terreno ; ma dirò 
solo che nei monti del Golfo della Spezia , che sono una 
continuazione delle Alpi Apuane , 1" arenaria rossa fa pas- 
saggio nelle parte sua inferiore ad altro terreno aulico, 
che sebbene sembri un macigno nei suoi caratteri esterni , 
non è certamente identico con quello di Fiesole ed altri 
luoghi dell' Appcnino toscano, ma simile, a ciò che scuo- 
presiancoranella valle di Seravezza, in un luogo detto il Car- 
doso. Questa arenaria, secondo la sua posizione geologica , 
sarebbe appunto un vero terreno carbonifero , o almeno 
assai prossimo al medesimo. Nè il Savi nè altri Geologi ita- 
liani hanno ancora abbastanza studiata questa roccia. Sic- 
come questa formazione sembra estendersi dal Golfo della 
Spezia verso i monti del Parmigiano e del Pontremolese , 
cosi iuclino nel sentimento di coloro che ammettono Tesi- 
stenza dei veri deposili carboniferi in questa parte d'Italia. 

So che vi fu nel Congresso di Pisa qualche dissenti- 
mento nelT approvare questi terreni ; pure le ricerche e 
gli studi del signor Lodovico Pasini , e le scoperte del 
signor Trotti di Milano ci accertano . che nelle parli supe- 
riori d' Italia vi esistono terreni antichi identici a quelli 
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di Germania ed Inghilterra, non ancora abbastanza esplo- 
rati. Ora quali osservazioni possediamo costanti sulla na- 
tura di tutto 1' Apennino ; solo appena si conosce qualche 
piccola parte della Toscana , e 1' orizzonte geognostico ci 
fu somministrato dalle roccie calcaree delle Alpi Apuane e 
del Golfo della Spezia ; perchè dunque dovremo supporre 
che tutti i macigni, sebbene simili nei loro caratteri esterni, 
non differiscono poi per la loro posizione a rispetto dei 
calcarei medesimi (2). 



Sulla conversione dei calcarei oscuri in calcarei 
saccaroidi o dalomiti. 

JNfella nota che fu letta in mio nome al Congresso 
Scientifico di Pisa , io cercai parimente di richiamare l'at- 
tenzione dei Geologi sopra un nuovo modo di spiegare 
la formazione dei calcarei oscuri in dalomiii e marmi sac- 
caroidi bianchissimi. Negli Atti dello slesso Congresso non 
trovai fatta menzione alcuna di questa parie la più impor- 
tante della mia nota j e siccome credo di essere slato il 
primo a presentare una teoria in opposizione a quelle del 
celeberrimo signor De Buch e del professor Savi ; cosi 
torno sul medesimo soggetto , tanto più che mi sembra di 
poterlo avvalorare con nuovi falli che verranno in con- 
ferma della mia prima ipolesi. 

Ecco come espressi la mia breve teoria. In tutti i 
luoghi ove si presenlano i calcarei saccaroidi , che insen- 
sibilmente fanno passaggio ai marmi bardigli , o ai marmi 
venali e fiorili , e particolarmente nei punti ove questi 

(2) Atti della prima riunione «Icf-li ScirMttlì Italiani tenuta in Pi- 
•a Ì840, pag. 64. 
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marmi poggiano Sugli schisti micacei e sulle quarziti, vi 
si trovano filoni di ferro ossidulato magnetico , e ferro 
solfurato, che i cavatori Carraresi hanuo costume antico 
di chiamare Madri-macchie , o indizi della vicinanza del 
buon marmo saccaroide. Che tali filoni metallici esercitino 
una specie di attrazione magnetica , o affinila molecolare 
chimica , per cui le particelle del carbonato calcareo si di- 
spongano alla cristallizzazione saccaroide, ed il ferro, che ne 
coloriva la massa, vada poco alla volta allontanandosi nel 
terreno schistoso , e concorra ad aumentare le inasse dei 
filoni già esistenti, sembra un fatto abbastanza comprovato 
dalla semplice osservazione, e dall' idea dei medesimi ca- 
vatori , che suppongono che una cava di marmo macchialo 

0 bardiglio si ripurghi coli' andare del tempo , e quando 
ì massi non sono staccati dalle loro matrici. 

Ammessa infatti una specie di circolazione metallica 
neir interno delle roccie, si spiegano un' infinità di fenome- 
ni ; e la teoria della formazione delle dalomili , o dei 
calcarei snccaroidi, non ha bisogno di maggiori scharimenti. 

Quando io esponeva questa mia ipotesi al Congresso 
di Pisa, non aveva ancora letta la classica opera del signor 
Enrico De La Bcche sulla parte teorica della Geologia, 
ove consacra un intiero capitolo alle compenetrazioni me- 
talliche. Egli spiega in questo modo soltanto la conversione 
dei fossili piritizzati , e ammette che la silice ancora agi- 
sca nel modo stesso del ferro, particolarmente quando ab- 
bonda negli strati ove furono racchiusi i fossili stessi. , 

È cosa certissima, ed ammessa generalmente da tutti 

1 geologi, che nei terreni secondari non possano esistere 
veri filoni metallici, ma semplici compenetrazioni, cagio- 
nate benissimo dalla somma vicinanza dei veri filoni che 
esistono sempre nelle roccie prodotte dal fuoco interno, 
e che furono causa degl'innalzamenti del terreni secondarj 
e terziarj. 
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Fa da doì parimente provalo , che i calcarei miti 
delle Alpi Apuane e del Golfo della Spezia , furono in 
Origine veri calcarei marnosi , pieni di conchiglie , di zoo- 
fiti e crostacei d' infinita varietà e specie , come si os- 
servano tuttora in certi strati di queste montagne. Ma non 
si poteva comprendere come questi stessi calcarei si fos- 
sero poi cambiali nel bianchissimo marmo di Carrara , ove 
il minimo vestigio non appariva di corpo estraneo. Furono 
parimente indicati alcuni banchi marnesi del Golfo della 
Spezia, pieni di fossili, che si andavano gradatamente con- 
vertendo in marmo oscuro , indi in bardiglio ed in fine 
in marmo saccaroide. 

11 signor De Buch ed il professor Savi ammettevano 
che questi cambiamenti si operano nel momento dell' inai* 
zamenlo dei terreni medesimi: ed il signor De Buch uotò 
che le roccie calcaree, poiché venivano in conlatto con 
certe generazioni di roccie ignee, e specialmente co' mela- 
tici, divenivano friabili, granellose e cristalline, assumevano 
del carbonaio di magnesia, si trasmutavano in dalomiii. 
I'l quindi nasceva la famosa teorica della dalomizzazione, os- 
sia la dottrina del trasmuta mento delle roccie calcaree in 
dalomiii per 1' azione del fuoco terrestre (5). 

il Savi (4) dichiarò che la conversione dei calcarei 
oscuri in marmi saccaroidi si osservava solo in Toscana 
a contatto delle masse serpentinose e dei graniti dell' Elba. 
Ben lungi noi oggi dal volere obbiettare alle osservazioni 
di due così distinti geologi, ci permetteremo soltanto di 
presentare le nostre idee con quel rispetto necessario do- 
vuto alle scienze, sempre pronti a ritrattarci se le nostre 

(3) De Bucb , Memoria sulle dalomiii del Tir"!". 

(•I) .Vili, Alterazioni Plutoniane sofferte dalla c»\cr rarrtonala , cioè 
aUterese, e sua conversione iu calcareo salino ed io dalomite. Giornale Pi- 
Uno N.° 78. 
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ipotesi e osservazioni non verranno confermate dal con- 
sentimento dei dotti. 

Faremo pertanto osservare, che molte località si po- 
trebbero citare nella riviera di Genova, ovei serpentini, seb- 
bene a immediato contatto colle roccie calcaree e marnose, 
non vi cagionarono alterazione alcuna. D' altronde i cal- 
carei delle Alpi Apuane e del Golfo della Spezia , sono 
ben lontani da questo immediato contatto, come asseriva il 
signor De Buch per quelli del Tirolo ; ma che il De Filippi, 
sopra altra memoria recente sul Tirolo stesso, osservava : 
che il presentarsi in molte località la dalomia separata dal 
melaBco per via di strati di pura calcarea , era un'obbie- 
zione capitale alla dottrina del signor De Buch intorno alla 
formazione della dalomita stessa per i vapori magnesiaci 
penetranti la calcarea, ed emananti dal melaOco nell' atto 
della sua emersione. 

Noi non negheremo però , che molte alterazioni sof- 
ferte dalle roccie secondarie, non avessero la loro origine 
coli' emersione delle masse prodotte dai fuochi interni 
della terra ; ma sembra però certo , che non tutte le parti 
di queste roccie ignee conservassero uno stato d' incande- 
scenza sufficiente a trasmutare enormi banchi calcarei in 
d ilo miti e marmi saccaroidi. 

Più consentanea al modo nostro di vedere fu la lenta 
conversione dei calcarei oscuri in calcarei saccaroidi , per 
1' effetto continuato di una forza chimica o magnetica , 
che sempre agisce nell' interno delle roccie e non vien 
meno che collo stacco delle grandi masse. Questa forza da 
noi fu attribuita soltanto al ferro, il quale lo vediamo sem- 
pre in un continuo stato di composizione e decomposizio- 
ne, nell' interno di tutte le roccie e nei terreni ancora i più, 
recenti. Le torbe e le ligniti abbondano di piriti di ferro, le 
quali, tosto che uo varisi esposte all' azione libera dell'aria 
esterna , si decompongono nuovamente. 11 solfuro di ferro 
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è comunissimo nelle masse calcaree , e scomparisce dalle 
medesime quando sono isolate. Noi osservammo sulla valle 
del Frigido sul monle della Brugiana ( Ducato di Massa ) 
enormi blocchi di carbonato calcareo talmente corapene- 
trati dal ferro da formare una vera calce carbonata 
ferrifera , o un ferro carbonato apatico. 

Quando in queste masse diminuiva il ferro la calne 
carbonaia diventava più saccaroide , e passava a formare 
un vero marmo statuario ; se il ferro abbondava la cri* 
atallizzazione diventava apatica, il colore del carbonato im- 
bruniva o diventava rosso cupo. 

Infinite variazioni di questo genere si possono osser- 
vare in tutte le Alpe Apuane , ma sembrano più potenti 
là ove riscontransi le famose breccie di Seravezza , che 
non sono in sostanza che veri filoni sospinti da roccie più 
inferiori , ove il ferro non riveste più i caratteri d' infil- 
trazione ma trovasi isolatamente fra strato e strato , e 
può benissimo nella prima sua emersione avere alquanto 
atterrate le roccie cuitrovavasi a contatto. Come agiscano 
poi queste masse o veri filoni , gli uni sugli altri , come 
passino a compenetrare le roccie a grandissime distanze : 
come si componga e ridecomponga il ferro medesimo , 
nell' interno delle roccie , sono tutti quei fenomeni più 
sublimi della Geologia Fisica che meritano lo studio dei 
dotti. 

Certo che non tutti i metalli si sono formali con- 
temporancameote olle roccie in cui gli osserviamo. Si è 
detto che in quasi tutte le escavazioni della valle di Se- 
ravezza il piombo argentifero e l'antimonio solfurato capil- 
lare formavano delle semplici venuline o druse nelP interno 
delle roccie schistose. Infatti più volte abbiamo raccolti 
cristalli di quarzo limpido attraversati da infiniti aghi , o 
capelli d'antimonio. Per spiegare quest'operazione della na- 
tura conviene supporre , o che il quarzo ha inviluppato 
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1' antimonio , o che 1' antimonio si è cristallizzato Dell' in- 
terno del quarzo slesso , ciò che è molto più probabile 
avendo ancora osservati cristalli capillari d'antimonio sopra 
gli antichi ferramenti di queste miniere e nei fori stessi 
delle abbondanti lavorazioni. 

Senza supporre dunque una circolazione metallica , 
non si spiegherebbero questi fenomeni j circolazioni , com- 
penetrazioni metalliche e affinità chimiche o magnetiche, 
saranno per noi quasi la stessa cosa ; ed ammesso questo 
principio , ne vedremo per conseguenza cambiata in parte 
la teoria dei filoni come spiegalo ancora l'origine di molte 
roccie alterate. 

Non mal si apposero pertanto i cavatori carraresi allor- 
quando dicevano che un marmo staccato dalla cava perdea 
la sua vitalità , e diventava un marmo incotto dall' intem- 
perie esterne. Prova sicura esservi una forza interna qua- 
lunque che agisca sulla grande massa e sopra gli strati 
in quanto che fanno corpo colla montagna, diversa dal- 
l' azione esterna che tende soltanto a decomporre le masse 
isolate. 

Sovente abbiamo trovato nei marmi di Carrara lo 
zolfo allo stato nativo , e siamo sempre stati testimoni del 
fortissimo odore di gas idrogene solfurato che tramandano 
alcuni di questi marmi nelle fabbriche destinate a ripu- 
lirli , ciò che proverebbe sempre più 1' origine recente 
delle loro trasmutazioni. Il marmo statuario bianchissimo 
ai trova poi a contatto nello stesso banco col marmo bar- 
diglio , ed ancora con un calcare marnoso , e da questo si 
passa al terreno schistoso ove il ferro abbonda sotto tutti 
gli aspetti. 

Come spiegare dunque tutti questi fenomeni senza 
supporre la teoria di sopra accennata ? Noi ce ne rimettiamo 
pertanto al giudizio dei dotti di questo illustre Consesso i 
quali sapranno trarne quella conseguenza che merita ' e 
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porre iti campo un'idea che non è nuova nella storia 
della scienza (5); ma colla quale assai meglio si spiegano 
le origini di certi calcarei saccaroidi e dalomilici che colle 
teorie ammesse dai signori De Buch e professor Savi (6). 

Girolamo Guidoni. 



(5) Stenone De sol id tira intra solidum censenuto. Targioni Viggitc, 

(6) Queste due Memorie furono lette e discusse al Congresso di To- 
rino lenza la presenza dell'autore, ma siccome la prima è di un interesse 
puramente toscano, e le lavorazioni ebe si vanno succedendo nei monti di 
Ripa posaono confermare o smentire quanto dal Guidoni fu esposto sopra 
questa località ; così egli si crede in dovere di renderle pubbliche in To- 
scana , tanto più che formare potranno in seguito oggetto di maggiori suoi 
■tudj .„o che desiderare si potrebbero da coloro che leggeranno le discussioni 
inserite negli Alti del Congresso di Torino. Queste discussioni sono ancora 
ignote all' autore e perciò egli si è determinalo a pubblicare le Memorie 
senza alcuna aggiunta e quali rimasero fra i suoi privati scritti ; proponen- 
dosi in seguilo di riassumere queste osservazioni con maggiore interesse, se 
le sarà concesso di occuparsi un giorno della carta geologica di tulle le 
Alpi Apuane, lavoro indispensabile e base di tulle le ricerche metallurgiche 
di questa contrada. 
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